ORDINAZIONE DIACONALE

DI ANDREA PUPILLA E ANTONIO DI DOMENICO

CATTEDRALE DI SAN SEVERO

13 aprile 2007

Carissimi, 

sapete molto bene che diaconato significa servizio e che il compito del diacono è quello di collaborare con il Vescovo e con i sacerdoti a continuare il “lavoro di Dio: salvare le anime”. Il ministro sacro non lavora in proprio; ma è amministratore dei beni di Dio; suo collaboratore per il vangelo. Egli sa di dover seguire una norma paradossale, quella di Gesù: “Chi di voi vuol essere il primo, chi aspira ad essere grande si faccia servitore. “Più il potere è grande – scrive Pierre Debergè – più l’obbligo di viverlo come servizio è vincolante”. Modello e Maestro è, ovviamente Cristo, che, pur essendo Dio, venne tra noi non per essere servito ma per servire e dare la sua vita per la nostra salvezza. Il suo servizio, svolto per circa tre anni, consisteva nell’annunziare l’amore salvifico di Dio, la presenza del Regno, l’animazione dei poveri in spirito; nel ridare la vista ai ciechi, la parola ai muti, la libertà ai prigionieri, la salute ai malati fisicamente e spiritualmente. Durante tutto il periodo di Quaresima e, specialmente, della settimana santa abbiamo meditato sul mirabile servizio di Cristo e su quanto gli è costato svolgerlo. Letture, canti, preghiere risuonano ancora nelle nostre menti e ci inducono a fissare lo sguardo su Gesù, il servo di Jawè che, per amore e solo per amore al Padre e ai fratelli, accettò e attuò il disegno della redenzione.

 
Accanto a Lui non abbiamo difficoltà a vedere Maria di Nazaret che, all’annunzio dell’Angelo, espresse la sua disponibilità assoluta al disegno di Dio che la riguarda. “Così Maria, figlia di Adamo, acconsentendo alla divina parola, diventò Madre di Gesù, e abbracciando con tutta l’anima e senza peso alcuno di peccato, la volontà salvifica di Dio, consacrò totalmente se stessa quale serva del Signore alla persona e all’opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione sotto di lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente”(LG). Nell’esemplarità di Maria, carissimi, possiamo capire lo scopo e lo stile del diaconato. Infatti Ella si dichiara piccola dinanzi a Dio: la creatura riconosce il suo nulla dinanzi al tutto del Signore: Ma, nel medesimo tempo, si dichiara pienamente disponibile alla sua azione, ben convinta che Dio non ha bisogno, per le sue mirabili opere, di grandi strumenti, bensì di piena disponibilità. E’ questa infatti la tattica di Dio: scegliere le piccole cose per servirsene al fine di compiere le sue grandi meraviglie. Del resto, è proprio la pienezza di disponibilità che, nelle mani di Dio, rende grande la creatura. La Madonna stessa lo ha detto:”Dio esalta gli umili”. Maria gode della sua piccolezza dinanzi a Dio e a Lui la offre: sarà Dio a renderla grande cosicché tutte le genti la proclamino beata. Da Lei, carissimi Andrea ed Antonio, apprendiamo questa duplice lezione: di umiltà e disponibilità. Entrambe necessarie per stabilire un giusto nostro rapporto con Dio e far sì che anche da noi possa trarre prodigi la sua grazia. Anche noi, con Lei, confessiamo: “Eccoci, siamo tuoi servi, Signore !”


Guardiamo ancora una volta Gesù che, con i discepoli, usa la pedagogia dell’attesa, della speranza, dei piccoli passi, della maturazione consapevole che però non giunge mai alla pienezza, se non quando scenderà su di essi lo Spirito che “ricorderà loro ogni cosa”, “li guiderà alla verità tutta intera”, li caricherà di energia nuova e li lancerà nel mondo: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni”. Gesù li conduce con la saggezza del Maestro che conosce la precarietà, la fragilità, ma anche le illimitate possibilità creative dell’essere umano. E, dopo i tre anni di vita con loro, nel periodo pasquale ne cura la formazione, per così dire, intensiva perché, nel contatto con l’umanità di ogni longitudine e latitudine, non abbiano a smarrirsi. Lo Spirito Santo, a pentecoste, diventerà ulteriore dono di luce per le loro menti e di forza e coraggio per le loro volontà. E così inizieranno quel cammino dell’evangelizzazione e quell’impegno di comunione che noi ereditiamo, non come un bene prezioso da mettere sotto chiave in cassaforte blindata, ma come servizio da continuare in ogni spazio e in ogni tempo.

 Questo impegno state per assumervi, carissimi Andrea e Antonio, con l’ordinazione diaconale e il dono dello Spirito. Dono immenso che non deve finire mai di stupirvi e da usare, non per intenti vostri personali, ma per il bene delle anime. Il vostro ministero è prezioso, delicato e tremendamente responsabilizzante. Perciò, come vostro Vescovo, voglio pregare, invitando tutti i presenti a fare altrettanto.

“Non finiremo mai di ringraziarTi, Signore, per le sorprese del Tuo amore che  si riversano di continuo sulla nostra umanità.  Quest’anno ci chiami a celebrare congiuntamente Gesù di Nazareth,  nella settimana maggiore durante la quale ci sentiamo sollecitati a contemplare il mistero inaudito della sua risurrezione, e la ordinazione diagonale di due nostri giovani: Andrea Pupilla e Antonio di Domenico, che Tu hai scelto per servire Te nel culto e l’umanità, sparsa su tutta la terra, nell’impegno di carità generosa e operosa e nell’annunzio della Tua parola. 

Vogliamo vivere questa celebrazione contemplando, In Cristo, l’insondabile profondità del Tuo amore e l’impegno diaconale che consegniamo ai nostri fratelli. Egli, servo per amore dell’umanità e in obbedienza alla tua volontà salvifica, voluto e saputo svolgere il suo ministero senza remore e riserve a favore dell’intera umanità. 

Il servizio non era per Lui limitazione ma espressione della libertà, propria di coloro che appartengono alla Tua stirpe. Ti preghiamo, Dio di ogni bontà, di ammettere alla scuola del diaconato questi due nostri fratelli. 

Ammettiamo che non raramente stentiamo a mettere a tua disposizione quello che siamo e quello che abbiamo, perché non riusciamo a capire che solamente la resa alla Tua volontà è la chiave di lettura, di interpretazione e di comprensione di ogni altro servizio umano.

 Scusaci, Signore, ma spesso dimostriamo di essere gelosi della nostra autonomia che sentiamo compromessa anche nell’abbandonarci a Te, senza riuscire ad afferrare quell’aforisma caro ai leaders della spiritualità secondo cui servire Te è regnare. 

Essere consacrati diaconi significa esattamente servire in sintonia con il tuo divin volere. Ne è conferma sublime Maria che ha talmente servito la Tua Parola, da accoglierla con convinzione nel suo cuore attraverso la fede, e nel suo grembo puro di donna attraverso l’obbedienza. 

Oggi questi nostri fratelli riceveranno il ministero di proclamare nella santa assemblea il Vangelo: aiutali ad essere fedeli fino in fondo a quello che proclameranno, mediteranno, pregheranno e celebreranno. Riscoprano ogni momento la beatitudine di coloro che “ascoltano la tua Parola e la mettono in pratica”, divenendone testimoni credibili, seguendo l’esempio di Maria, che è per noi il primo e più sfolgorante tabernacolo apparso sulla nostra terra. 

Ella infatti meditava, pregava, custodiva e viveva la Tua Parola con quell’ineffabile amore e quella radicale disponibilità che sono le connotazioni più profonde di coloro che Tu chiami al ministero del diaconato. Come per Maria, anche per questi nostri due fratelli il Vangelo sia indicazione e motivazione di ogni scelta e azione quotidiana. 

Siano capaci di obbedienza totale, sia nei momenti di gaudio spirituale, come nei momenti di prova. Non Ti chiedano sconti sulle esigenze del tuo amore; ma lo accolgano, lo servano e lo testimonino con entusiasmo e disponibilità radicale, perché al Vangelo possano rendere il servizio missionario dell’annuncio fino agli estremi confini della terra. 

Attraverso il ministero del servizio diaconale, Tu li rendi capaci di amministrare anche il sacramento del matrimonio e del battesimo. Inoltre li abiliti ad alcune azioni liturgiche, ponendoli, con i  sacerdoti e il Vescovo celebranti, accanto alla Mensa del pane eucaristico. 

Che meraviglioso dono stai facendo loro, Signore Dio dell’universo. Sorreggili, Ti prego, nell’impegno quotidiano di fede e di servizio, si ché diventino sempre più persone eucaristiche, che con i loro pensieri, le loro azioni e il loro ministero possano irradiare la forza liberatrice di quei sacramenti che celebrano nella Chiesa e nel mondo di oggi. Aiutali, o Dio, ad offrire il loro corpo come ostia viva e santa; a indossare la veste della santità, a cingere la cintura della castità; il Cristo sia come un velo sul loro capo, la croce rimanga come una protezione sulla loro fronte. Pongano sul petto il sacramento della conoscenza di te, o Signore; fa bruciare come profumo d’incenso la loro preghiera; sappiano impugnare la spada dello Spirito; rendi il loro cuore un altare. 

Si rendano ogni giorno di più conto che Tu vuoi la fede non la morte; la sete dell’intenzione non del sangue. Ti lasci placare dalla volontà e non dal sacrificio della vita. La preghiera sia sorgente di luce nel loro ministero. Infatti è lo Spirito di preghiera che forma nuovi apostoli per cambiare la faccia della terra…La vita dell’apostolo consiste nel pregare incessantemente per amare e far amare Te, o Dio. 

Dolce Signore, che con l’aiuto del tuo Spirito siano in pace, modesti e benevoli con se stessi,con i fratelli e con me. Che siano ferventi nello spirito, gioiosi nella speranza…Sii sempre con loro, secondo la tua fedele promessa; e poiché tu sai ciò di cui hanno bisogno, ti supplico di consolidare ciò che in loro è debole, di non rigettare ciò che è fiacco; di risanare ciò che è infermo; di rallegrare le loro tristezze: così che si sentano aiutati dalla tua grazia nelle loro necessità. Io li affido alle tue sante mani e alla tua tenera provvidenza. Che nessuno li rapisca dalla tua mano né da quelle del tuo servo cui li affidasti, ma perseverino gioiosamente nel loro santo proposito e, perseverando, svolgano un fecondo servizio diaconale nel tuo popolo santo”(Elredo di Rievaulx).

Santa Maria, serva del mondo di ieri, di oggi, di domani, di sempre, Tu che hai coniugato l’amore immenso che nutrivi per il Signore col servizio più umile svolto ad Ain Karin, a Cana, a Nazaret, nel Cenacolo, dovunque, tanto da indicare la grandezza della spiritualità del grembiule, dona cadenze di  gratuità e di amore al servizio di Andrea e di Antonio. 

Tu, “totius Trinitatis nobile Triclinium”, terra vergine di Dio, arca della nuova alleanza, specchio terso della bellezza divina, fa che questi nostri fratelli vivano il sacramento dell’ordine del diaconato con i gesti concreti del silenzio, della gioia, del nascondimento, consapevoli che in ognuno che li avvicinerà si nasconde il Re del cielo e della terra, secondo quanto ci ha detto Gesù, tuo figlio e fratello nostro: qualunque cosa avrete fatto a qualcuno di questi miei fratelli…l’avrete fatta a me. 

Con la delicatezza e la profondità del tuo esempio, aiutali ad essere pronti ad intuire le necessità del prossimo e a sapervi rispondere prontamente, con occhi e cuore gonfi di tenerezza, di amore, di gioia, come sempre e dovunque hai voluto e vuoi fare Tu in nostro favore. Santa Maria, serva del Signore e dell’intera umanità, prega per loro e per tutti noi. Amen”.

                                                                + Lucio A.M. Renna 
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